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Lectio della domenica 23 giugno 2024 

 
Domenica della Dodicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Giobbe 38, 1, 8 - 11 
               Marco 4, 35 - 41 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, tutte le creature sono in tuo potere e servono al tuo disegno di salvezza: rendi salda la fede 
dei tuoi figli, perché nelle tempeste della vita possano scorgere la tua presenza forte e amorevole. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Giobbe 38, 1, 8 - 11 
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi ha chiuso tra due porte il mare, 
quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una 
nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin 
qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?». 
 
3) Commento 1  su Giobbe 38, 1, 8 - 11 

● La prima lettura, per affrontare questo tema, non poteva che essere tratta dal libro di Giobbe. 

Il mondo di Giobbe è quello della sofferenza assurda e ingiustificata, un mondo in cui Dio sembra 
assente. Perché dare la vita a una persona per poi perseguitarla e farla soffrire? Sembra che Dio 
si accanisca con la propria creatura! 
Dio, quando vede che per Giobbe è importante sapere cosa pensa, risponde. Dio prende per 
mano Giobbe e gli fa visitare l'universo, gli fa notare che lui, uomo, non era presente quando Dio 
ha creato l'universo, mentre Dio era presente! Dio è il primo a combattere l'assurdità e l'ingiustizia! 
Dio è presente nella ribellione di Giobbe. Dio non spiega a Giobbe perché soffre. Gli dice solo che 
Dio sta dalla sua parte. 
La creazione non è finita, sta avvenendo, è questo il punto per cui cade la domanda sul perché 
l'uomo soffre, la creazione è ancora nelle doglie del parto, ma Dio si schiera accanto a Giobbe, si 
schiera con Giobbe contro l'ingiustizia. Dio lotta contro le forze del caos e chiunque si ribella contro 
il disordine di questo mondo deve sapere che questa ribellione viene, in realtà, da Dio. 
Quindi quando ci chiediamo, come mai Dio non fa niente per le persone che soffrono, sappiamo 
che non è vero, Dio ha fatto noi, che possiamo prenderci cura gli uni degli altri. Dio non è da capire 
con il nostro intelletto, ma è da trovare nei nostri sentimenti più genuini, come la felicità gratuita e 
la ribellione contro l'ingiustizia. 
 
● La mia vita quando sarà portata via, Dio non avrà più un amico, un fedele, e per Lui sarà una 
grande perdita. Con questi lamenti e dubbi, Giobbe chiede di incontrare il Signore e per capire 
quello che sta succedendo, arriviamo all'incontro di Dio con Giobbe. 
"Cingiti i fianchi come un prode, io t'interrogherò e tu mi istruirai (versetto 3). In queste parole 
notiamo una sorta di sfida di Dio nei confronti di Giobbe. Ma direi che sono parole in un certo 
senso più ironiche che di sfida. Nonostante Giobbe possa criticare il progetto di Dio, quest'ultimo 
da una possibilità a Giobbe di manifestare e di esprimersi con la sua sapienza e la sua istruzione. 
Dio pone delle domande a Giobbe, partendo dalla creazione: "Dove eri quando ponevo il 
fondamento della terra?"(versetto 4). Come la nascita del mare paragonata a quella di un 
bambino. In tutte queste opere, Giobbe non ha mai partecipato. Ecco la parte dell'ironia, in senso 
benevolo, se vogliamo da parte di Dio nei confronti di Giobbe. La morale è dunque che Dio 
comanda e non Giobbe e questo egli lo capirà perché Dio c'è ed è sempre presente in mezzo a 
noi. 
______________________________________________________________________________ 

                                                
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net -  Carla Sprinzeles 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/


Edi.S.I.  3 

 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 4, 35 - 41 
In quel tempo, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata 
la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. 
Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era 
piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: 
«Maestro, non t’importa che siamo perduti?». 
Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. 
Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e 
si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 4, 35 - 41 
● In questo brano tutto è volto a descrivere la situazione dell’umanità nella sua  lenta storia e tutto 
mira ad annunciare il 
piano divino che il Figlio di Dio vuole realizzare. È venuta la sera: la notte della paura e del dubbio; 
la fine del giorno e delle sue effimere certezze. Gesù invita la sua Chiesa a prendere il largo e a 
“passare” all’altra riva. Si tratta di un invito alla Pasqua che è un “passaggio”: passaggio del mar 
Rosso per il popolo eletto, liberato dalla schiavitù e condotto alla libertà; passaggio dalla morte per 
il Figlio dell’uomo liberato dal peccato e condotto alla gloria. L’altra riva è la riva di Dio, la riva che 
non si vede e di cui Gesù rivela il cammino (Gv 14,4). La barca che attraversa il lago con i 
discepoli e Gesù è la Chiesa. Come l’arca di Noè, essa è stata costruita appositamente per 
“passare”. Ma scoppia una tempesta. Le forze del male si scatenano contro di essa. La barca si 
riempie d’acqua, qui simbolo di morte: l’acqua toglie il respiro all’uomo. Il male lotta contro lo 
Spirito. E Gesù dorme. L’assenza di Gesù pesa enormemente sul cuore dei fedeli: non vedendo 
Gesù, hanno paura e giungono persino a pensare che non sarebbero mai riusciti a compiere la 
traversata e che non avrebbero mai dovuto prendere il largo su quella barca. Ma la preghiera 
insistente dei fedeli, che lo chiamano, viene sentita da Gesù. Si sveglia. Egli è là, come ha 
promesso (Mt 28,20). Gesù salva la sua Chiesa da tutte le tempeste che minacciano di farla 
affondare. Gesù non rimprovera il fatto che non lo si sia svegliato subito, ma biasima invece la 
mancanza di fede. Bisogna pregarlo, e pregarlo con fede. La paura di morire, che è negativa, 
viene allora sostituita dal timore di Dio, che è l’obbedienza dei fedeli al loro Salvatore. Questa è la 
nostra situazione: la debolezza della nostra imbarcazione trae forza dalla presenza di Cristo: egli ci 
fa passare. 
 
● Dio ci salva non “dalla” ma “nella” tempesta 
Le piccole barche sono al sicuro, ormeggiate nel porto, ma non è per questo che sono state 
costruite. Sono fatte per navigare, e anche per affrontare burrasche. Noi siamo naviganti su fragili 
legni nel mare della vita, su gusci di noci. Eppure ci raggiunge la parola di Gesù: passiamo all'altra 
riva, andiamo oltre. C'è un oltre che abita le cose. Non è nel segno del Vangelo restarsene al 
sicuro, attraccati alla banchina o fermi all'ancora. Il nostro posto non è nei successi, ma in una 
barca in mare, mare aperto, dove prima o poi durante la navigazione della vita verranno acque 
agitate e vento contrario. Vera pedagogia è quella di Gesù: trasmettere non paura la passione per 
il mare aperto, il desiderio di navigare avanti, la gioia del mare alto e infinito. 
Nella breve navigazione Gesù si addormenta, sfinito. Io non so perché si alzano tempeste nella 
vita. Non lo sanno Luca, Marco, Matteo: raccontano tempeste sempre uguali e tutte senza perché. 
Vorrei anch'io un cielo sempre sereno e luci chiare a indicare la navigazione, un porto sicuro e 
vicino. Ma intanto la barca, simbolo di me, della mia vita fragile, della grande comunità, intanto 
resiste. E non per il morire del vento, non perché finiscono i problemi, ma per il miracolo umile dei 
rematori che non abbandonano i remi, che sostengono ciascuno la speranza dell'altro. 
A noi invece pare di essere abbandonati appena si alza il vento di una malattia, di una crisi 
familiare, di relazioni che dolgono, di questa pandemia. Ci sentiamo naufraghi in una storia dove 
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Dio sembra dormire, anziché intervenire subito, ai primi segni della fatica, al primo morso della 
paura, appena il dolore ci artiglia come un predatore 
Allora ecco il grido: Non ti importa che moriamo? Eloquenza dei gesti: si destò, minacciò il vento e 
il mare..., perché sì, mi importa di voi. Mi importano i passeri del cielo e voi valete più di molti 
passeri; mi importano i gigli del campo e voi siete più belli di tutti i fiori del mondo. 
Mi importi al punto che ti ho contato i capelli in capo e tutta la paura che porti nel cuore. E sono 
con te, a farmi argine al buio, luce nel riflesso più profondo delle tue lacrime. Nelle mie notti Dio è 
con me; intreccia il suo respiro con il mio, e «non mi salva "dalla" tempesta ma "nella" tempesta. 
Non protegge dal dolore ma nel dolore. Non salva il Figlio dalla croce ma nella croce» (D. 
Bonhoeffer). Lui è con noi, a salvarci da tutti i nostri naufragi, è qui da prima del miracolo: è nelle 
braccia forti degli uomini sui remi; nella presa salda del timoniere; nelle mani che svuotano il fondo 
della barca. Lui è in tutti coloro che, insieme, compiono i gesti esatti e semplici che proteggono la 
vita. 
 
● Dio non interviene al posto mio ma con me 
Una notte di tempesta e di paura sul lago, e Gesù dorme. Anche il nostro mondo è in piena 
tempesta, geme di dolore con le vene aperte, e Dio sembra dormire. 
Nessuna esistenza sfugge all'assurdo e alla sofferenza, e Dio non parla, rimane muto. 
È nella notte che nascono le grandi domande: Non ti importa niente di noi? Perché dormi? Destati 
e vieni in aiuto! I Salmi traboccano di questo grido, riempie la bocca di Giobbe, lo ripetono profeti e 
apostoli. Poche cose sono bibliche come questo grido a contestare il silenzio di Dio, poche 
esperienze sono umane come questa paura di morire o di vivere nell'abbandono. 
Perché avete così tanta paura? Dio non è altrove e non dorme. È già qui, sta nelle braccia degli 
uomini, forti sui remi; sta nella presa sicura del timoniere; è nelle mani che svuotano l'acqua che 
allaga la barca; negli occhi che scrutano la riva, nell'ansia che anticipa la luce dell'aurora. 
Dio è presente, ma a modo suo; vuole salvarmi, ma lo fa chiedendomi di mettere in campo tutte le 
mie capacità, tutta la forza del cuore e dell'intelligenza. Non interviene al posto mio, ma insieme a 
me; non mi esenta dalla traversata, ma mi accompagna nell'oscurità. Non mi custodisce dalla 
paura, ma nella paura. Così come non ha salvato Gesù dalla croce, ma nella croce. 
L'intera nostra esistenza può essere descritta come una traversata pericolosa, un passare all'altra 
riva, quella della vita adulta, responsabile, buona. Una traversata è iniziare un matrimonio; una 
traversata è il futuro che si apre davanti al bambino; una traversata burrascosa è tentare di 
ricomporre lacerazioni, ritrovare persone, vincere paure, accogliere poveri e stranieri. C'è tanta 
paura lungo la traversata, paura anche legittima. Ma le barche non sono state costruite per restare 
ormeggiate al sicuro nei porti. 
Vorrei che il Signore gridasse subito all'uragano: Taci; e alle onde: Calmatevi; e alla mia angoscia 
ripetesse: è finita. Vorrei essere esentato dalla lotta, invece Dio risponde chiamandomi alla 
perseveranza, moltiplicandomi le energie; la sua risposta è tanta forza quanta ne serve per il primo 
colpo di remo. E ad ogni colpo lui la rinnoverà. 
Non ti importa che moriamo? La risposta, senza parole, è raccontata dai gesti: 
Mi importa di te, mi importa la tua vita, tu sei importante. 
Mi importano i passeri del cielo e tu vali più di molti passeri, mi importano i gigli del campo e tu sei 
più bello di loro. 
Tu mi importi al punto che ti ho contato i capelli in capo e tutta la paura che porti nel cuore. E sono 
qui. A farmi argine e confine alla tua paura. Sono qui nel riflesso più profondo delle tue lacrime, 
come mano forte sulla tua, inizio d'approdo sicuro. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Ti lodiamo e ti benediciamo, Signore, per il dono e la bellezza della tua creazione: fa' che 
sappiamo apprezzarla e custodirla da chi la vuole sfruttare e distruggere, preghiamo? 
- Ti lodiamo e ti benediciamo, Signore, per la tua Chiesa che custodisce l'amore che Cristo ha 
manifestato per gli uomini, e ti chiediamo di non vivere più per noi stessi, ma per Lui e per i nostri 
fratelli, preghiamo? 
- Ti lodiamo e ti benediciamo, Signore, perché nelle tempeste della vita tu sei sempre al nostro 
fianco: fa' che non dubitiamo mai del tuo amore e della tua presenza, anche quando perdiamo la 
fiducia, preghiamo? 
- Ti lodiamo e ti benediciamo, Signore, per il dono della fede, e ti chiediamo di saperla coltivare e 
farla crescere fino a giungere alla piena maturità in Cristo, preghiamo? 
- Ti lodiamo e ti benediciamo, Signore, per il bene che hai seminato in tante persone di buona 
volontà, che nel mondo si impegnano per difendere i diritti dell'uomo, preghiamo? 
- Ti lodiamo e ti benediciamo, Signore, per la gioia della risurrezione che ogni domenica 
celebriamo, e fa' che possiamo testimoniarla con una concreta coerenza di vita, preghiamo? 
- Dio mandò Gesù 2000 anni fa, in un momento ritenuto ideale per la Sua venuta. E se Dio lo 
mandasse adesso nel 2024? 
- La Bibbia, libro più letto al mondo. Ma secondo noi quali sono i punti più salienti che lo 
distinguono da altri libri religiosi? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 106 
Rendete grazie al Signore, il suo amore è per sempre. 
 
Coloro che scendevano in mare sulle navi 
e commerciavano sulle grandi acque, 
videro le opere del Signore 
e le sue meraviglie nel mare profondo. R. 
  
Egli parlò e scatenò un vento burrascoso, 
che fece alzare le onde: 
salivano fino al cielo, scendevano negli abissi; 
si sentivano venir meno nel pericolo.  R. 
  
Nell’angustia gridarono al Signore, 
ed egli li fece uscire dalle loro angosce. 
La tempesta fu ridotta al silenzio, 
tacquero le onde del mare. R. 
  
Al vedere la bonaccia essi gioirono, 
ed egli li condusse al porto sospirato. 
Ringrazino il Signore per il suo amore, 
per le sue meraviglie a favore degli uomini. R. 
 
 

9) Orazione Finale 
Benedetto sei tu, Signore, Dio dell'universo, che hai donato al mondo la salvezza in Cristo, 
ridestandolo dalla morte e offrendo a noi la speranza di colmare in Lui tutte le nostre speranze. 
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